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Le camere di sicurezza hanno "un costo molto alto" e oggi forze di polizia e carabinieri non sono né organizzate né addestrate per custodirvi gli arrestati. Lo dice il vicedirettore della Pubblica sicurezza, prefetto Francesco Cirillo, nel corso di una audizione in commissione Giustizia al Senato sul decreto "svuota carceri" che prevede la custodia nelle camere di sicurezza fino al processo per direttissima senza transitare in un penitenziario, per limitare così il fenomeno delle "porte girevoli".

Oggi in Italia, spiega il vicecapo della Polizia, ci sono "complessivamente" 1.057 camere di sicurezza "agibili", così distribuite: 658 per l'arma dei Carabinieri, 327 per la Polizia di Stato, 72 a uso della Guardia di Finanza. Queste sono in grado di ospitare 21 mila persone per "il transito" nelle carceri. Il prefetto Cirillo lamenta il fatto che nessuno ha mai detto "come devono essere queste camere di sicurezza" anche perché "veniamo da anni in cui tutte le circolari ci dicevano di far transitare il più presto possibile l'arrestato nei penitenziari".

Quindi, sottolinea, nelle camere "non è assicurata l'ora d'aria, non c'è il bagno interno né è prevista la divisione tra uomini e donne". Tutti "accessori indispensabili per la dignità delle persone". Insomma, dice chiaro e tondo: "Il detenuto sta molto meglio in carcere".

Quanto ai costi, Cirillo fa un esempio: "A Torino abbiamo ristrutturato 5 camere di sicurezza spendendo 450 mila euro perché rispondessero a delle caratteristiche che abbiamo deciso noi, perché nessuno ci ha detto come devono essere". Per custodire gli arrestati servirebbe inoltre un "maggior stanziamento" anche per il vitto e la pulizia. L'anno scorso, ricorda il vicedirettore generale della Ps, sono stati stanziati 300 mila euro.

Polizia e Carabinieri, insiste Cirillo, "nascono per stare per la strada e la polizia penitenziaria nasce per stare nelle carceri. Noi non siamo addestrati nè organizzati per fare questo tipo di lavoro". Inoltre, le udienze, continua il prefetto, dovrebbero essere fatte anche di "sabato e domenica" perché in prossimità dei fine settimana c'è una maggiore incidenza di arresti. Altrimenti, aggiunge, "dopo 48 ore i detenuti passano comunque in carcere e noi li abbiamo tenuti nelle camere di sicurezza inutilmente".

L'organico delle forze dell'ordine, ricorda, è fermo all'89: ci sono 114 mila carabinieri e 107 mila poliziotti. Infine, davanti ai senatori della commissione giustizia, il vicecapo della Polizia propone di "aggiungere ai detenuti ai domiciliari" il braccialetto. Oggi ci sono 2 mila braccialetti disponibili, ma "non proporzionati alla quantità delle persone ai domiciliari e sono di vecchia generazione, non hanno il Gps quindi non sono localizzabili fuori dalla casa". Qualche altro dato. Cirillo parla di 68.500 detenuti nelle carceri; più di tremila beneficiano della misura che consente di scontare gli ultimi 12 mesi ai domiciliari e altri 3.800 beneficeranno della nuovo normativa dei 18 mesi. In tutto sono 41 mila le persone in custodia ai domiciliari.

 

Severino: norme sulle camere di sicurezza condivise con polizia
 

Le misure sulle camere di sicurezza "sono state pienamente condivise e studiate con il ministro dell'Interno e le forze di polizia". Così il ministro della Giustizia, Paola Severino, arrivando al Senato, risponde al vicecapo della Polizia, Francesco Cirillo, che questa mattina in commissione aveva duramente criticato il contenuto del decreto svuota carceri. "La normativa prevista- insiste Severino- è stata totalmente concordata con il ministero dell'Interno e alla presenza dei vertici della polizia".

 

Polizia: costo dei braccialetti? 5 mila euro l'uno
 

Roma - I braccialetti elettronici attivi sono "solo otto" e costano 5 mila euro l'uno. "Se fossimo andati da Bulgari avremmo speso meno". Così il vicedirettore generale della Pubblica sicurezza, prefetto Francesco Cirillo, in commissione Giustizia al Senato, nel corso di una audizione sul decreto svuota carceri.

 

Vitali (Pdl): basta con il braccialetto elettronico
 

"Dopo le dichiarazioni rese dal vice capo della Polizia prefetto Cirillo, durante la sua audizione in Commissione Giustizia del Senato, mi convinco ancora di più che non è tempo di braccialetti elettronici come misura alternativa alla detenzione". Lo dichiara Luigi Vitali responsabile nazionale per l'ordinamento penitenziario del Pdl.

"Del resto - ha continuato il parlamentare - lo avevo espressamente evidenziato durante l'audizione del ministro della Giustizia in Commissione alla Camera dei Deputati e, per la verità, il Guardasigilli ne aveva preso buona nota. Dobbiamo insistere, invece, sulle misure alternative alla detenzione, sulla messa alla prova e sulla limitazione della carcerazione preventiva ai soli casi di particolare allarme sociale o pericolosità dell'indagato. Ritengo, infine, positivo- conclude- la riattivazione della norma che prevede che l'arrestato sia custodito in camere di sicurezza presso caserme e commissariati adeguatamente attrezzati e sempre che si provveda a stanziare alle forze di polizia le risorse necessarie a questo servizio".

 

Consolo (Fli): la spesa più alta è il costo umano
 

"Quale è il prezzo, sotto il profilo umano, da pagare per vivere ogni giorno in un carcere sovraffollato? Questa è la prima domanda alla quale il provvedimento del ministro Severino intende dare risposta". È quanto afferma Giuseppe Consolo, deputato di Futuro e Libertà e vice presidente della Giunta per le autorizzazioni a procedere di Montecitorio.

"È vero - sostiene Consolo - che il dispositivo tecnologico del cosiddetto "braccialetto elettronico" è costoso, è vero che le "camere di sicurezza" sono ancora poche e, più che forse, inadatte ad ospitare al meglio i detenuti arrestati per reati non gravi e in attesa di processo per direttissima, ma , in attesa che i 57 milioni che ieri il governo ha annunciato di voler stanziare per l'edilizia carceraria, siano concretamente impiegati per costruire nuove carceri, cerchiamo al più presto di rendere nel frattempo degne quelle esistenti". "Non si risparmia sulla dignità umana - taglia corto Consolo - che dev'essere sempre tutelata al meglio possibile".

 

Minniti (Pd): decreto giusto ma si tenga conto di preoccupazioni polizia
 

"Il decreto del governo è giusto ma bisogna anche tener conto delle preoccupazioni espresse dalla Polizia". Lo dice Marco Minniti, deputato Pd e presidente della Fondazione Icsa, dopo le osservazioni del vice capo della Polizia, Francesco Cirillo, sull'uso delle camere di sicurezza.

"Sono assolutamente condivisibili le ragioni che hanno portato il governo e il Guardasigilli Severino a licenziare il decretò, sottolinea Minniti, 'è sotto gli occhi di tutti una drammatica emergenza carceraria che va affrontata con scelte strategiche, prima attraverso lo sblocco dell'agibilità di alcuni istituti e la costruzione di nuove carceri e, sul terreno normativo, agendo sul piano della depenalizzazione dei reati minori invertendo quanto si è verificato negli ultimi anni, quando c'è stata la tendenza a far diventare tutto reato penale". "Condivisibile dunque il progetto del ministro della Giustizia - ribadisce il parlamentare del Pd - ma in questo quadro la detenzione nelle camere di sicurezza della polizia è un aspetto estremamente delicato, sia per questioni più propriamente di 'principiò sia per gli effetti che si possono determinare sul piano pratico. Perciò le preoccupazioni e le sottolineature del Dipartimento di Pubblica sicurezza vanno ascoltate dal governo e dal legislatore".

In sede di conversione del decreto legge - conclude Minniti - il governo e il Parlamento dovranno trovare una quadra. Meccanismi di questo tipo si possono mettere in moto se c'è un'assoluta condivisione degli strumenti e degli obiettivi da raggiungere".

 

Mantovano (Pdl): governo ha sbagliato su camere sicurezza
 

"Al fine di far diminuire la popolazione penitenziaria il governo tecnico ha varato un decreto legge che, in modo sorprendente, ha ripristinato le camere di sicurezza, chiuse e superate da circa 20 anni". Lo afferma in una nota Alfredo Mantovano (Pdl), che aggiunge: "Ha mantenuto tale posizione, nonostante le considerazioni critiche espresse da più parti, sindacali e politiche: considerazioni fondate sull'assenza di garanzie per gli arrestati e sul costringere poliziotti e carabinieri a trascurare i loro compiti per fare dell'altro (garantire vitto, sicurezza e assistenza sanitaria agli ospiti delle "camere").

Oggi un tecnico qualificato come il vice capo della Polizia esprime nella sede parlamentare propria valutazioni tecniche in linea con le critiche politiche. È sufficiente - chiede in conclusione Mantovano - per convincere i tecnici del governo che non tutto ciò che loro fanno è sempre perfetto e non soggetto a revisione?".

 

Palma: braccialetti e camere sicurezza non risolvono problemi
 

"Sono dieci anni che il ministero dell'Interno segue la questione del braccialetto elettronico, in ragione di una convenzione con la Telecom. Trovo singolare che si siano dovuti far trascorrere dieci anni per scoprire che i braccialetti sono pochi e costano 5 mila euro l'uno. E ora c'è anche l'ironia che è meglio comprarli da Bulgari. Non è un caso che da Guardasigilli non avevo proprio preso in considerazione la misura. Lo dice l'ex ministro della Giustizia, Nitto Francesco Palma, dopo le osservazioni del vice capo della Polizia, Francesco Cirillo, sull'uso delle camere di sicurezza e del braccialetto elettronico.

"Anche la questione dell'uso delle camere di sicurezza - prosegue il parlamentare del Pdl - mi era del tutto nota e anche qui non è un caso che nel decreto legge svuota carceri che avevo inviato al Consiglio dei ministri e nella identica proposta di legge presentata ai primi di dicembre al Senato, non vi era alcuna previsione delle celle di sicurezza ma si immaginava invece che, in caso di arresto facoltativo, le persone dovessero essere detenute a casa, salvo diverso provvedimento del pubblico ministero".

"Di certo - rimarca Palma - la linea assunta dal prefetto Cirillo è in rotta di collisione con l'accordo che era stato raggiunto tra il Guardasigilli Severino e il ministro dell'Interno Cancellieri. Il che fa pensare a un difetto di informazione pregresso tra la struttura del Vimimale e il ministro Cancellieri. Cosa che, inutile dirlo, è di assoluta gravità considerando la drammaticità dell'emergenza carceri e la necessità di ridurre il più possibile il sovraffollamento".

 

Capece (Sappe): Cirillo non sa di che parla
 

"Le tesi esposte in commissione Giustizia del Senato dal vicecapo della polizia Francesco Cirillo denotano quanto meno una scarsa conoscenza del problema e bene ha fatto il ministro Paola Severino a rivelare che il decreto in approvazione al Senato è stato concordato con il ministro dell'Interno e con le più alte cariche delle forze di polizia". Donato Capece segretario del Sappe, il maggior sindacato della polizia penitenziaria, non ritiene sia vero quanto ha sostenuto Cirillo in merito alla impossibilità di ospitare detenuti nelle celle di sicurezza dei commissariati. Si sta cercando di "aprire una guerra fra poveri prendendo a pretesto addirittura problemi igienici. Ma perché la maggior parte delle celle delle carceri italiane, mi chiedo, in che condizioni sono?.

Io credo che nei commissariati ed in molte caserme le celle di sicurezza siano molto meglio tenute e certamente adatte ad ospitare per un massimo di due, tre giorni, gli arrestati. La verità è che vogliono scaricare sulle carceri e sulla polizia penitenziaria tutto il problema, perché è un servizio molto scomodo, 24 ore al giorno. Le oltre 1000 celle libere nelle caserme e nei commissariati non sarebbero certo la soluzione, ma produrrebbero vantaggi enormi e obbligherebbero ad impegnare al meglio le forze di polizia e ad utilizzare i fondi, che hanno nei capitolati di spesa. Altrimenti a che servono le celle di sicurezza?".


